In Hegel vi è un duplice errore.

Il primo si rivela con la massima chiarezza nella Fenomenologia, questo luogo d'origine della filosofia hegeliana. Quando egli, ad esempio, concepisce la ric​chezza, il potere statale, ecc., come enti resi estranei all'essere umano, ciò acca​de soltanto nella loro forma ideale... Essi sono enti ideali, e quindi sono pura​mente e semplicemente una estraniazione del pensiero filosofico puro, cioè astratto. Tutto il movimento finisce perciò nel sapere assoluto. Ciò da cui que​sti oggetti sono alienati e a cui si contrappongono con la pretesa di essere og​getti reali, è appunto il pensiero astratto. Il filosofo — e dunque proprio una forma astratta dell'uomo estraniato — si pone come misura del mondo estrania​to. Tutta intera la storia dell'alienazione e tutta intera la revoca di questa aliena​zione non è quindi altro che la storia della produzione del pensiero astratto, cioè assoluto, del pensiero logico speculativo. L'estraniazione che costituisce perciò l'interesse proprio di questa alienazione e della soppressione di questa aliena​zione, è l'opposizione, all'interno dello stesso pensiero, tra l'in sé e il per sé, tra la coscienza e l'autocoscienza, tra l'oggetto e il soggetto, cioè è l'opposizione tra il pensiero astratto e la realtà sensibile o la sensibilità reale. Tutte le altre opposi​zioni e tutti gli altri movimenti di queste opposizioni non sono che l' apparenza, l' involucro, la forma essoterica di queste opposizioni, che sono le uniche in​teressanti e costituiscono il senso delle altre opposizioni, delle opposizioni pro​fane. Come essenza posta e quindi da sopprimere dell'estraniazione vale [per Hegel] non già il fatto che l'essere umano si oggettivizzi in modo disumano, in opposizione a se stesso, ma il fatto che si oggettivizza differenziandosi e oppo​nendosi al pensiero astratto.
[XVIII] L'appropriazione delle forze essenziali dell'uomo, diventate oggetti e oggetti estranei, è dunque prima di tutto solo un'appropriazione che ha luogo nella coscienza, nel pensiero puro, cioè nell'astrazione, è l'appropriazione di que​sti oggetti come idee e movimenti ideali: perciò già nella Fenomenologia, ad onta del suo aspetto del tutto negativo e critico, e nonostante che vi sia realmente contenuta la critica, spesso anticipatrice dell'ulteriore svolgimento, è latente, ed è presente come germe, come potenza, come un segreto, il positivismo acri​tico e l'idealismo parimenti acritico delle opere successive di Hegel, questa dis​soluzione e restaurazione filosofica dell'empirismo presente. In secondo luogo, la rivendicazione del mondo oggettivo in favore dell'uomo — per esempio, la co​noscenza che la coscienza sensibile non è una coscienza astrattamente sensibile, ma una coscienza umanamente sensibile, che la religione, la ricchezza, ecc., non sono che la realtà estraniata dell'oggettivazione umana, delle forze essenziali umane nate per operare, e quindi non sono che la via d'accesso alla vera realtà umana — questa appropriazione, o l'intendimento di questo processo, appare quindi ad Hegel in modo tale che la sensibilità, la religione, il potere statale, ecc., sono enti spirituali — e infatti solo lo spirito è la vera essenza dell'uomo, e la vera forma dello spirito è lo spirito pensante, lo spirito logico, speculativo. L'u​manità della natura e della natura prodotta dalla storia, dei prodotti dell'uomo, si manifesta nel fatto che essi sono prodotti dello spirito astratto e dunque, in quanto momenti spirituali, sono enti ideali. La Fenomenologia è perciò la critica nascosta, non ancora chiara a se stessa, e mistificatrice; ma nella misura in cui essa tien ferma l'estraniazione dell'uomo — anche se l'uomo vi appare soltanto nella forma dello spirito —, tutti gli elementi della critica si trovano in essa na​scosti e spesso già preparati ed elaborati in un modo che va assai al di là del punto di vista di Hegel. La «coscienza infelice», la «coscienza nobile», la lotta tra la coscienza nobile e quella ignobile, ecc., questi singoli capitoli contengo​no gli elementi critici — se pure ancora in una forma estraniata — di interi settori, come la religione, lo stato, la vita civile, ecc. Quindi, come 1' essenza, l' oggetto sono enti ideali, così il soggetto è sempre coscienza o autocoscienza; o meglio, l'oggetto appare solo come coscienza astratta, l'uomo solo come autocoscienza; le forme distinte dell'estraniazione, che si presentano, sono perciò solo forme diverse della coscienza e dell'autocoscienza. Come la coscienza astratta — quel​la nella forma della quale viene inteso l'oggetto — è, in sé, semplicemente un momento distintivo dell'autocoscienza, così pure quale risultato del movimen​to si presenta l'identità dell'autocoscienza con la coscienza, il sapere assoluto, il movimento del pensiero astratto procedente non più verso l'esterno, ma anco​ra e soltanto in se stesso come risultato; vale a dire il risultato è la dialettica del pensiero puro.
[XXIII] L'importante nella Fenomenologia di Hegel e nel suo risultato finale — la dialettica della negatività come principio motore e generatore — sta dun​que nel fatto che Hegel concepisce l'autogenerazione dell'uomo come un processo, l'oggettivazione come una contrapposizione, come alienazione e sop​pressione di questa alienazione; che in conseguenza egli intende l'essenza del lavoro e concepisce l'uomo oggettivo, l'uomo vero perché reale, come il risulta​to del suo proprio lavoro. Il comportamento reale, attivo dell'uomo con se stes​so come essere che appartiene a una specie, o l'attuazione di sé come essere reale appartenente a una specie, cioè come essere umano, è possibile soltanto quando egli esplica realmente tutte le forze proprie della sua specie — ciò che di nuovo è possibile soltanto attraverso l'opera collettiva dell'uomo, cioè solo co​me risultato della storia —, e si riferisce a esse come a oggetti, ciò che anzitutto è possibile di nuovo soltanto nella forma dell'estraniazione.

L'unilateralità e il limite di Hegel esporremo ora distesamente con riferi​mento al capitolo finale della Fenomenologia intorno al sapere assoluto: un ca​pitolo che contiene sia lo spirito concentrato della Fenomenologia, e il suo rap​porto con la dialettica speculativa, sia anche la consapevolezza che Hegel ha di entrambe [la fenomenologia e la dialettica] e del loro rapporto reciproco.

In via preliminare anticipiamo ancora soltanto questo: Hegel si è posto dal punto di vista dell'economia politica moderna. Concepisce il lavoro come l'es​senza, come l'essenza che si avvera dell'uomo; egli vede solo il lato positivo del lavoro, non quello negativo. Il lavoro è il divenire-per-sé dell'uomo nell'ambito dell'alienazione o come uomo alienato. Il solo lavoro che Hegel conosce e rico​nosce, è il lavoro astrattamente spirituale. Quindi quel che costituisce in gene​rale l'essenza della filosofia, l'alienazione dell'uomo che conosce se stesso o la scienza che pensa se stessa alienata, Hegel concepisce come la sua essenza, e quindi può di fronte alla filosofia precedente ricapitolarne i diversi momenti e presentare la sua filosofia come la filosofia. Quello che gli altri filosofi hanno fatto — con​cepire i singoli momenti della natura e della vita umana come momenti del​l'autocoscienza e più precisamente dell'autocoscienza astratta — Hegel lo sa in base al fare della filosofia; perciò la sua scienza è assoluta.

